
solamente l’11,3 per cento dell’acqua pio-
vana viene immagazzinata, con un conse-
guente spreco di un enorme potenziale, e
gli invasi hanno una età media di ses-
sant’anni e solo il 70 per cento è in fun-
zione (dati Anbi e Coldiretti);

la realizzazione nuove vasche di rac-
colta, nonché il potenziamento di quelle già
esistenti, comporterebbe notevoli benefici a
contrasto di tale emergenza essendo inter-
venti con costi contenuti e con un ampio
potenziale risolutivo non solo per il settore
agricolo ma anche per la difesa del terri-
torio da eventi climatici estremi come gli
incendi,

impegna il Governo

a prevedere un piano, di durata almeno
triennale e in coordinamento con gli enti
locali, per la gestione e il potenziamento di
vasche di accumulo dell’acqua piovana non-
ché per la costruzione di ulteriori sistemi
di accumulo.

9/1946/35. Ruffino.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 4 del decreto-legge all’e-
same, introduce una serie di modifiche al
decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 198,
recante disposizioni in materia di pratiche
commerciali sleali nella filiera agricola e
alimentare; in particolare interviene in me-
rito alle definizioni di « costo di produ-
zione » e « costo medio di produzione »,
nonché viene specificato, nell’ambito dei
principi ed elementi essenziali dei contratti
di cessione, che i prezzi dei beni forniti
devono tenere conto dei costi di produ-
zione;

l’articolo 2, comma 1, lettera b) del
suddetto decreto legislativo definisce « ac-
quirente » qualsiasi persona fisica o giuri-
dica, indipendentemente dal luogo di sta-
bilimento di tale persona, o qualsiasi au-
torità pubblica ricompresa nell’Unione eu-
ropea che acquista prodotti agricoli e
alimentari; il termine « acquirente » può

includere un gruppo di tali persone fisiche
e giuridiche;

i soci conferiscono tutto il prodotto
alla cooperativa, che, per contropartita, si
obbliga a ritirare tutto quanto le viene
conferito per venderlo, alle migliori condi-
zioni di mercato;

dopo che si prende atto del totale
dei ricavi realizzati per ciascuna tipologia
di prodotto conferito, vengono calcolati i
costi diretti e indiretti e le spese generali.
L’importo così ottenuto viene sottratto al-
l’ammontare dei ricavi, ottenendo l’im-
porto da ripartire fra i conferimenti, di-
stinti per quantità e qualità dei prodotti;

però, all’atto pratico, questo com-
porta che il socio non può contare su un
prezzo prima del conferimento in quanto
all’atto del conferimento si ha comunque
una valorizzazione provvisoria e parziale,
cui corrisponde l’erogazione di un acconto
sul prezzo finale definitivo, la determina-
zione del quale sarà condizionata dall’an-
damento del mercato al momento della
commercializzazione del prodotto;

sarebbe auspicabile che le disposi-
zioni del decreto legislativo 8 novembre
2021, n. 198 relative ai contratti di ces-
sione si applichino anche ai soci delle co-
operative e delle OP così che i soci possano
contare sui prezzi dei beni forniti che ten-
gano conto dei costi di produzione,

impegna il Governo

ad assumere iniziative normative che con-
siderino nella definizione di « acquirente »,
di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b) del
decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 198,
anche le cooperative e le OP che ricevono
in conferimento i prodotti agricoli e ali-
mentari da parte di imprenditori agricoli e
ittici loro soci.

9/1946/36. Davide Bergamini, Pierro.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 10, comma 1-bis, del de-
creto-legge all’esame, apporta una modifica
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alla disciplina di cui all’articolo 18 della
legge 11 febbraio 1992, n. 157, in materia
di protezione della fauna selvatica e pre-
lievo venatorio, il quale estende il periodo
temporale in cui è ammessa l’attività vena-
toria al cinghiale (Sus Scrofa);

la crescita incontrollata della popo-
lazione della fauna selvatica è divenuta una
vera e propria emergenza in tutto il Paese
anche sotto il profilo dei rischi di carattere
igienico-sanitario legati alla propagazione
di epizoozie, come la peste suina africana
(PSA), che possono mettere a repentaglio
l’intero comparto zootecnico;

la gestione della fauna selvatica è
un problema che richiede l’individuazione
di soluzioni condivise e di opzioni efficaci
per agire in maniera coordinata in tutto il
territorio ed effettuare interventi di ge-
stione che consentano di stabilizzare la
situazione nel lungo periodo, al fine di
salvaguardare le produzioni agricole e agro-
alimentari, nonché di realizzare un conte-
nimento delle varie specie di fauna selva-
tica presenti nel territorio nazionale;

sono da ritenersi importanti e ap-
prezzabili le iniziative intraprese dal Go-
verno in materia di controllo faunistico,
anche tramite l’avvenuta modifica dell’ar-
ticolo 19 della legge 11 febbraio 1992,
n. 157,;

si ritiene che il sistema più qualifi-
cato e funzionale per raggiungere la mi-
gliore gestione sia la caccia programmata
di cui agli articoli 14 e 18 della legge 11
febbraio 1992, n. 157,, cioè l’attività vena-
toria disposta tramite i piani faunistici e i
calendari venatori regionali;

la legge 11 febbraio 1992, n. 157,
recante « Norme per la protezione della
fauna selvatica omeoterma e per il prelievo
venatorio », non è più adeguata, ad avviso
dei firmatari del presente atto di indirizzo,
a rispondere con efficacia alle attuali esi-
genze di gestione del patrimonio faunistico
del Paese;

è fondamentale, pertanto, interve-
nire tempestivamente con la modifica della
legge 11 febbraio 1992, n. 157, in quanto la

disciplina da essa recata è ormai risalente
nel tempo e necessita di un aggiornamento,

impegna il Governo:

ad intraprendere iniziative tese a:

1) dare certezza alla caccia pro-
grammata, con particolare riferimento alla
necessaria stabilità dei calendari venatori
regionali;

2) agevolare una migliore gestione
faunistica tramite il superamento dell’esclu-
sività delle forme di caccia, l’equipollenza
delle abilitazioni per il prelievo selettivo su
tutto il territorio nazionale e un aggiorna-
mento dei vincoli di protezione nei pressi
di valichi montani;

3) a recepire gli orientamenti della
giurisprudenza della Corte di cassazione,
così come indicato dallo stesso Governo in
risposta ad un’interrogazione (4-00538) pre-
sentata nella corrente legislatura, in merito
agli esemplari di fauna selvatica e quelli di
fauna allevata, differenziando, anche ai fini
dell’utilizzo, le specie di origine selvatica da
quelle di allevamento.

9/1946/37. Bruzzone, Carloni, Pierro, Da-
vide Bergamini.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 7 del decreto-legge all’e-
same prevede la nomina, fino al 31 dicem-
bre 2026, di un Commissario straordinario
nazionale per l’adozione di interventi ur-
genti volti a contenere e a contrastare il
fenomeno della diffusione della specie in-
vasiva del granchio blu (Callinectes sapi-
dus), viene altresì prevista una struttura a
supporto del Commissario straordinario e
il contingente di personale ad essa preposto
nonché un piano di intervento per la cui
attuazione sono assegnati, 1 milione di euro
per l’anno 2024, 3 milioni di euro per
l’anno 2025 e 6 milioni di euro per il 2026;
al Commissario straordinario spetta un com-
penso nella misura massima di 132.700
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